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Elementi di scenario al 2020

Si può ragionevolmente prevedere che sul territorio del Comune di Verona la componente di origine straniera della popolazione residente sarà  nel 2020 non inferiore alle 40 mila unità: intorno al 15-20 per cento degli abitanti della città. Saranno rappresentate quasi tutte le nazioni del mondo. In che misura non è facile precisarlo adesso, anche perché dipenderà da come le politiche degli ingressi e dell’integrazione favoriranno o meno questi o quei flussi da catena migratoria interna o esterna all’Unione europea.

Sicuramente saremo ancora di fronte a immigrati che chiameremo di prima generazione, dovendo comunque distinguere tra quanti (alcune centinaia) esprimeranno bisogni da prima accoglienza, essendosi insediati in città da meno di un anno, e quanti risulteranno dentro altre tipologie di attenzione (da migliaia di unità ciascuna) per anzianità di presenza e radicamento sul territorio.

E nel 2020 saremo già di fronte a migliaia di giovani adulti immigrati di seconda generazione (nati qua o venuti qua prima dell’adolescenza) e molti dei quali avranno già formato - con matrimoni di omogenea appartenenza al gruppo nazionale di origine o, per lo più, interetnici, interculturali, interreligiosi - le rispettive famiglie. Famiglie di cui troveremo in tutti i luoghi belli e brutti della socializzazione primaria e secondaria i figli - bambini, ragazzi e adolescenti, immigrati ormai di terza generazione  - che stenteranno a riconoscersi nella cultura dei padri e dei nonni e il cui sentirsi integrati sarà anche legato alla formale acquisizione della cittadinanza italiana.

Sul fatto che nel 2020 Verona sarà a tutti gli effetti “città plurale”, città connotata nella sua quotidianità di quartiere, di via, di condominio, dalle relazioni interetniche, interculturali e interreligiose, imposte oggettivamente - piaccia o meno - dall’immigrazione, non può esserci oggi alcun dubbio.

Sul fatto che queste relazioni da “città plurale” ci faranno star bene o star male, creeranno agio o disagio, favoriranno o meno la convivenza pacifica, porteranno a includere o ad escludere, ad integrare o ad emarginare, oggi può esserci solo la consapevolezza che tutto in gran parte dipenderà dalle politiche o non-politiche che in proposito caratterizzano adesso e ancor più caratterizzeranno nei prossimi anni l’Amministrazione comunale.

Riteniamo fuori luogo, e forse anche inopportuno in questa grande occasione di brain storming collettivo, esprimere un parere “franco e cordiale” sulla adeguatezza degli interventi a livello di politiche locali che vediamo svolgersi al presente e prospettarsi per il futuro in ordine alla costruzione di quella “città plurale” che vorremmo fosse Verona nel 2020. Preferiamo attenerci all’esplicitazione, in estrema sintesi, delle nostre  attese (la “meta”) e dei suggerimenti (per quanto riguarda “assi strategici”, “azioni” e “progetti necessari” per raggiungerla) che in merito crediamo di poter dare perché ai desideri corrisponda la realtà.

La nostra meta ovvero la città plurale che vogliamo

Verona 2020, la città plurale che vogliamo, è quella in cui saranno state create le condizioni oggettive perché tutti i suoi vecchi e nuovi abitanti possano - con piacere, e anche con orgoglio -  identificarsi in essa. Ovviamente, da una parte, nel mutuo riconoscimento del diritto a viverci da cittadini con pari dignità nel rispetto delle legittime diversità. E, dall’altra, nel generale apprezzamento della grande opportunità di crescita civile offerta dalla molteplicità sul territorio, e dentro le stesse famiglie, di culture, religioni, visioni del mondo diverse, quando nel dialogo, nel confronto e nell’interazione pacifica viene promosso e valorizzato il contributo di ognuna di esse alla “convivialità delle differenze”, piuttosto che alla loro conflittualità.

Consideriamo prioritariamente condizioni oggettive per identificarsi  “con piacere, e anche con orgoglio” da parte di tutti gli abitanti, vecchi e nuovi, nella città plurale che sarà Verona nel 2020, le seguenti:

prima condizione: il fatto che a tutte le famiglie, italiane e di altra nazionalità, di vecchio o nuovo insediamento, regolarmente presenti sul territorio del Comune per risiedervi in maniera tendenzialmente stabile, sia stata assicurata la possibilità reale di avere una loro “casa”, alloggio in affitto o in proprietà, secondo gli standard presi in considerazione: a) dalle leggi vigenti sotto il profilo dell’abitabilità; b) dalle politiche sociali sotto il profilo della sostenibilità economica in rapporto al reddito familiare; c) dalle politiche urbanistiche sotto il profilo dell’integrazione interculturale;

seconda condizione: il fatto che a tutte le persone adulte singole, italiane e di altra nazionalità, di vecchio o nuovo insediamento, regolarmente presenti sul territorio del Comune per risiedervi in maniera tendenzialmente stabile, sia stata assicurata la possibilità reale di accedere direttamente o mediatamente al mercato privato della casa oppure a soluzioni abitative studiate ad hoc con tipologie diverse di alloggio sociale per periodi relativamente brevi, medio-lunghi e lunghi, secondo gli standard presi in considerazione: a) dalle leggi vigenti sotto il profilo dell’abitabilità; b) dalle politiche sociali sotto il profilo della sostenibilità economica in rapporto al reddito familiare; c) dalle politiche urbanistiche sotto il profilo dell’integrazione interculturale;

terza condizione: il fatto che per tutte le persone adulte immigrate: a) con i documenti in regola per quanto riguarda il soggiorno o con la determinazione a regolarizzarsi appena se ne presenti l’occasione in base alle leggi in vigore sull’immigrazione; b) in condizione di senzatetto; c) presenti momentaneamente sul territorio del Comune per ricerca o verifica di opportunità di lavoro e/o di insediamento, ci sia effettivamente la possibilità di accedere a dignitose strutture di servizio sociale, gestite con il volontariato, studiate ad hoc come centri di prima accoglienza, foresterie, rifugi urbani per la casistica da protezione civile;

quarta condizione: il fatto che con le comunità, le famiglie, le singole persone delle minoranze Rom e Sinti, di vecchia e nuova presenza sul territorio, siano state concordate e messe in atto misure in grado di facilitare modalità di insediamento accettabile (possibilmente anche gradevole o non sgradevole alla vista) e di interazione positiva con le altre componenti della popolazione cittadina. Modalità, quindi, tali da: a) favorire la dignità dell’abitare, sia quando si manifesta per gli appartenenti a queste minoranze come provvisorio sia quando si realizza o vorrebbe realizzarsi per le stesse in progetti da stabilità sul territorio di media o lunga durata; b) promuovere la ricerca di ragionevoli alternative all’accattonaggio nell’acquisizione di reddito per la sopravvivenza delle famiglie o dei clan familiari; c) incentivare l’integrazione scolastica dei bambini e soprattutto le loro relazioni con i coetanei italiani o immigrati di altra nazionalità;

quinta condizione: il fatto che il senso di appartenenza alla città plurale, nel reciproco e universale riconoscimento delle legittime diversità (che sono tutte quelle che non contrastano con i principi della Costituzione), venga alimentato e trovi riscontro nella visibilità e nella accessibilità che per  tutti devono avere i centri culturali delle varie nazionalità e i luoghi di culto delle varie religioni ormai stabilmente rappresentate a Verona. Centri culturali e luoghi di culto che sarà stato compito dei responsabili delle politiche urbanistiche, d’accordo con le comunità ad essi primariamente interessate, prevedere nella localizzazione e diffusione sul territorio, una volta fatte le debite valutazioni di impatto ambientale e di funzionalità allo sviluppo delle relazioni interculturali e interreligiose di pace a livello di strada, di quartiere, di circoscrizione, di città;

sesta condizione: il fatto che, indipendentemente dal diritto di voto amministrativo riconosciuto o meno (cosa che dipende dalla legge nazionale), siano stati istituiti e messi nelle condizioni di funzionare a livello comunale e circoscrizionale organismi consultivi e tavoli di confronto permanente con le rappresentanze reali degli immigrati residenti nei vari quartieri, così da tenere sotto controllo le areee di problematicità, rilevando i bisogni, prevenendo i conflitti, attivando le opportune mediazioni, adottando le misure necessarie al superamento delle difficoltà, promuovendo insieme in maniera partecipata tutte le iniziative che si ritengono utili al miglioramento della convivenza tra vecchi e nuovi cittadini;

settima condizione: il fatto che l’apparato amministrativo del Comune in tutte le sue articolazioni organizzative di servizio sociale, di ordine pubblico, di protezione civile, di promozione culturale, a livello centrale e di territorio, risulti dotato delle competenze necessarie per affrontare nella quotidianità la casistica speciale imposta oggettivamente dalla presenza di immigrati con problemi particolari, da quelli della comunicazione efficace sotto vari profili (linguistico,culturale, religioso) a quelli delle difficoltà da superare che caratterizzano soprattutto le prime fasi dell’insediamento sul territorio (documenti in regola, casa, ricongiungimenti familiari, accesso ai servizi sanitari, scuola per i figli);

ottava condizione: il fatto che siano state in atto da molti anni e lo siano ancora misure efficaci e finanziariamente sostenute ai fini del raggiungimento da parte del maggior numero possibile di stranieri, adulti e minori, di un buon livello nella conoscenza della lingua italiana, mobilitando per questo risorse del pubblico, del privato sociale e del volontariato in maniera capillare, quartiere per quartiere, creando al contempo relazioni personali tra italiani e stranieri di grande aiuto allo stabilirsi di rapporti di stima e amicizia, il vero antidoto al pregiudizio razzista;

nona condizione: il fatto che il Comune risulti capace di monitorare la realtà dell’immigrazione e risulti di conseguenza fonte autorevole, per il proprio apparato e per i mass-media, di corretta, tempestiva, puntuale informazione sulla stessa così da intervenire in tempo là dove si manifestano problemi per la convivenza civile o diventi opportuno smontare criticamente gli stereotipi negativi che alimentano gli allarmismi, le paure, le diffidenze, ossia tutto quanto poi genera emarginazione, ghetti ed esclusione;

decima condizione: il fatto infine non meno importante dei precedenti che il Comune si sia dato strumenti per ottimizzare la risorsa immigrati presenti sul suo territorio ai fini, da una parte, di rendere per sua stessa convenienza maggiormente consapevole la popolazione veronese che la città plurale è quella che evidenzia meglio le interdipendenze di sistema a livello planetario, e, dall’altra, di attivare forme di cooperazione decentrata in grado di costruire una cultura “glocal” (quella che deve coniugare il globale con il locale) delle relazioni internazionali fondata sul coprotagonismo degli immigrati stessi.      

Assi strategici per mettere in campo azioni appropriate

Chiamiamo assi strategici per mettere in campo azioni appropriate in funzione del raggiungimento della meta, la città plurale che vogliamo nel 2020, le convergenze sinergiche di tutte le politiche 

comunali che direttamente o indirettamente possono portare alla realizzazione delle dieci condizioni oggettive sopra enunciate (quindi, sicuramente: protezione civile, servizi sociali, casa, urbanistica, decentramento e partecipazione, istruzione, lavoro, condizione giovanile, sport, anagrafe, informazione e comunicazione, cultura, cooperazione e rapporti internazionali) dentro un progetto unitario che abbia per presupposto la sostanziale condivisione da parte di politici e tecnici coinvolti della seguente premessa: “Per una città plurale e ospitale”, ripresa dalla Carta della progettazione interculturale (in www.michelucci.it/convivenza_urbana/carta.htm ):

Per una città plurale e ospitale

1. Gli immigrati non sono il problema della città, ma sono parte importante nella soluzione dei suoi problemi, nel rinnovo della sua identità. Gli ospiti, gli immigrati, le nuove genti coproducono la città plurale.

2. Di fronte allo squilibrio di risorse tra il mondo ricco e il mondo povero, la città plurale accoglie chi fugge la fame e la guerra e lo sostiene nel suo progetto di vita.

3. A nessuna persona e a nessun gruppo può essere destinata una condizione di abitare inferiore o di relegazione urbana sulla base della sua provenienza, della sua cultura, della sua religione, della sua lingua, della sua condizione sociale.

4. Ogni immigrato ha diritto a partecipare alla vita urbana e sociale come individuo, come comunità, come minoranza. Individuo, comunità e minoranze hanno diritto alla visibilità e alla dignità urbana degli spazi destinati alla libera espressione della loro cultura, alla vita associata e all’esercizio del culto.

5. Gli interventi per promuovere l’inserimento abitativo e urbano degli immigrati devono tener conto della complessità della società urbana e fondarsi su questi quattro principi:

· l’approccio globale (guardare alla città nel suo complesso, migliorare l’habitat generale);

· l’approccio trasversale e integrato (integrare attori specializzati, superare la compartimentazione dei settori di competenza, rinnovare sistemi e stili di lavoro. Il progetto deve essere frutto di negoziazione creativa tra i partner e di una capacità di governare contraddizioni e conflitti);

· l’approccio territoriale (collegare le politiche generali a specifici ambiti territoriali, mobilitarne le energie, le risorse sociali e istituzionali locali, valorizzarne la specificità);

· l’approccio progettuale (partecipazione e partenariati non si costruiscono in astratto: solo l’elaborazione di progetti e obbiettivi specifici consente una mobilitazione costruttiva degli attori istituzionali e sociali).

Azioni appropriate: piani e progetti per nostra convinzione necessari

Le azioni che riteniamo di primaria importanza ed urgenza dentro logiche da progetto unitario sono:

1. predisposizione di un piano da protezione civile di immediata attuabilità per le emergenze abitative estreme che riguardano circa 300 italiani e stranieri di fatto presenti sul territorio indipendentemente dal titolo di soggiorno;
2. predisposizione di un piano per l’alloggio sociale che renda disponibili nell’arco dei prossimi quattro anni, in adeguate strutture residenziali pubbliche e/o del privato sociale, dislocate in diversi quartieri, almeno 400 posti per lavoratori stranieri singoli in forte difficoltà abitativa;

3. predisposizione di un piano di politica della casa per lo sblocco del mercato delle locazioni e la messa a disposizione nell’arco dei prossimi quattro anni, a canoni sostenibili per le famiglie degli immigrati, di almeno 500 dei 2500 appartamenti attualmente sfitti sul territorio del Comune di Verona;

4. predisposizione di un piano di lotta dura alla speculazione immobiliare a danno degli immigrati nelle vie e nei quartieri del degrado edilizio, quando in attesa o in vista di future ristrutturazioni non ci si fa scrupolo a creare condizioni di vita che portano a conflitti e reazioni violente da parte dei vecchi residenti nei confronti dei nuovi;

5. predisposizione di un piano di politica urbanistica che preveda un numero sufficiente di spazi dignitosi di aggregazione per l’espressione dell’identità culturale e religiosa delle varie componenti della popolazione immigrata e in generale per lo sviluppo delle relazioni interculturali e interreligiose di pace  sul territorio;

6. predisposizione con l’aiuto di mediatori culturali di un piano per l’attivazione e il funzionamento effettivo, non occasionale, ma permanente, di organismi rappresentativi di consulta degli immigrati a livello di quartiere, circoscrizione e comune;

7. predisposizione di un piano per dignitosi insediamenti dei Rom e dei Sinti sul territorio del Comune, prevedendo diverse tipologie di presenza;
8. predisposizione di un piano per la messa a disposizione di risorse finanziarie e di volontariato finalizzate al superamento nel più breve tempo possibile dello svantaggio linguistico sia degli adulti che dei minori stranieri;

9. predisposizione di un piano per la corretta informazione, la formazione permanente e l’aggiornamento continuo di tutto il personale dell’apparato amministrativo del Comune in ordine alle problematiche poste dall’immigrazione e dal rapporto diretto con gli immigrati di diverse nazionalità, culture e religioni; 

10. predisposizione di un piano per la valorizzazione degli immigrati nelle iniziative che favoriscono le relazioni internazionali di pace e che vedono il Comune come attore importante della cooperazione decentrata. 
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